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Obiettivi: efficienza
e relazioni stabili
con il sindacato

COMPARTO REGIONI-ENTI LOCALI
CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO

AREA DELLA DIRIGENZA 1998-2001

TITOLO I
Disposizioni generali

CAPO I
ART. 1

Campo di applicazione
1. Il presente contratto collettivo nazionale si applica a
tutto il personale con qualifica dirigenziale dipendente
dagli enti del comparto Regioni - Autonomie Locali,
comprese le IPAB, di cui all’area II) dell’art.2, comma 1,
dell’Accordo quadro del 25.11.1998, con rapporto di la-
voro a tempo indeterminato.
2. Nel testo del presente contratto i riferimenti al
D.Lgs.3 febbraio 1993, n. 29 come modificato, integrato
o sostituito dai Decreti Legislativi 4 novembre 1997,
n.396, 31 marzo 1998, n. 80 e 29 ottobre 1998, n.387, sono
riportati come D.Lgs.n.29 del 1993.

ART. 2
Durata, decorrenza, tempi e procedure

di applicazione del contratto
1. Il presente contratto concerne il periodo 10 gennaio
1998 – 31 dicembre 2001 per la parte normativa ed è va-
lido dal 10 gennaio 1998 fino al 31 dicembre 1999 per la
parte economica.
2. Gli effetti giuridici decorrono dal giorno successivo
alla data di stipulazione, salvo diversa prescrizione del
presente contratto.
3. Gli istituti a contenuto economico e normativo con
carattere vincolato ed automatico sono applicati dagli
enti destinatari entro 30 giorni dalla data di stipulazione
di cui al comma 2.
4. Il presente contratto, alla scadenza, si rinnova tacita-
mente di anno in anno qualora non ne sia data disdetta
da una delle parti con lettera raccomandata, almeno tre
mesi prima di ogni singola scadenza. In caso di disdet-
ta, le disposizioni contrattuali rimangono in vigore fino a
quando non siano sostituite dal successivo contratto
collettivo.
5. Per evitare periodi di vacanza contrattuale, le piatta-
forme sono presentate 3 mesi prima della scadenza del
contratto. Durante tale periodo e per il mese successi-
vo alla scadenza del contratto, le parti negoziali non as-
sumono iniziative unilaterali né procedono ad azioni di-
rette.
6. Dopo un periodo di vacanza contrattuale pari a tre
mesi dalla data di scadenza o dalla data di presentazio-
ne delle piattaforme, se successiva, ai dirigenti del
comparto sarà corrisposta la relativa indennità secondo
le scadenze previste dall’accordo sul costo del lavoro
del 23.7.1993. Per le modalità di erogazione di detta in-
dennità, l’A.RA.N stipula apposito accordo ai sensi degli
artt.51 e 52, commi 1, 2, 3 e 4, del D. Lgs.n.29 del 1993.
7. In sede di rinnovo biennale per la parte economica,
ulteriore punto di riferimento del negoziato sarà costi-
tuito dalla comparazione tra l’inflazione programmata e
quella effettiva intervenuta nel precedente biennio, se-
condo quanto previsto dal citato accordo del 23.7.1993.

TITOLO II
RELAZIONI SINDACALI

Capo I
Disposizioni Generali

ART. 3
Obiettivi e strumenti

1. Il sistema delle relazioni sindacali, nel rispetto dei di-
stinti ruoli e responsabilità degli enti e dei sindacati è
definito in modo coerente con l’obiettivo di contempe-
rare l’esigenza di incrementare l’efficacia, l’efficienza,
la tempestività e l’economicità dei servizi erogati alla
collettività, con l’interesse al riconoscimento della cen-
tralità della funzione dirigenziale nella gestione dei pro-
cessi di innovazione in atto e nel governo degli enti.
2. In coerenza con l’ obiettivo di cui al comma 1, è pre-
visto un sistema stabile di relazioni sindacali che si arti-
cola nei seguenti modelli relazionali:
a) contrattazione collettiva a livello nazionale;
b) contrattazione collettiva decentrata integrativa sulle
materie e con le modalità indicate dal presente contrat-
to;
c) contrattazione decentrata integrativa a livello territo-
riale, con la partecipazione di più enti, secondo la disci-
plina degli artt. 5 e 6; interpretazione autentica dei con-
tratti collettivi, secondo la disciplina dell’art. 12 del
CCNL del 10.4.1996;
d) concertazione;
e) informazione;
f) consultazione, nei casi previsti dal presente contrat-
to.

ART. 4
Contrattazione collettiva

decentrata integrativa - a livello di ente
1. La contrattazione decentrata integrativa si svolge
sulle seguenti materie:
a) individuazione delle posizioni dirigenziali i cui titolari
devono essere esonerati dallo sciopero, ai sensi della
legge 146 del 1990, secondo quanto previsto dalle nor-
me di garanzia dei servizi pubblici essenziali del CCNL
del 10.4.1996;
b) criteri generali per l’elaborazione dei programmi an-
nuali e pluriennali relativi all’attività di formazione e ag-
giornamento dei dirigenti;
c) pari opportunità, anche per le finalità della legge 10
aprile 1991, n. 125, secondo le previsioni dell’art. 9;
d) criteri generali sui tempi e modalità di applicazione
delle norme relative alla tutela in materia di igiene, am-
biente, sicurezza e prevenzione nei luoghi di lavoro, con
riferimento al D.Lgs. n. 626/1994;
e) verifica della sussistenza delle condizioni per l’appli-
cazione dei commi 3, 4 e 5 dell’art. 26;
f) criteri delle forme di incentivazione delle specifiche
attività e prestazioni correlate all’utilizzo delle risorse
indicate nell’art. 26 lettera e).
g) criteri generali per la distribuzione delle risorse fi-
nanziarie destinate alla retribuzione di posizione ed a
quella di risultato.
2. Fermi restando i principi dell’autonomia negoziale e
quelli di comportamento indicati dall’art. 3, comma 1,
decorsi trenta giorni dall’inizio delle trattative, le parti
riassumono, nelle materie elencate nelle lettere b), e), f)
e g) del comma 1, le rispettive prerogative e libertà di
iniziativa e decisione.
3. I contratti collettivi integrativi decentrati non possono
essere in contrasto con i vincoli risultanti dai contratti

collettivi nazionali o comportare oneri non previsti negli
strumenti di programmazione annuale e pluriennale dei
bilanci dei singoli enti. Le clausole difformi sono nulle e
non possono essere applicate.
4. Negli enti con meno di cinque dirigenti, le materie in-
dicate nel comma 1 sono oggetto di concertazione ai
sensi dell’art. 8, salvo che non trovi applicazione la di-
sciplina dell’art. 6 sulla contrattazione collettiva decen-
trata integrativa di livello territoriale.

ART. 5
Tempi e procedure per la stipulazione o il rinnovo

del contratto collettivo decentrato integrativo
1. I contratti collettivi decentrati integrativi hanno dura-
ta quadriennale e si riferiscono a tutti gli istituti contrat-
tuali rimessi a tale livello, da trattarsi in un’unica ses-
sione negoziale. Sono fatte salve le materie previste dal
presente CCNL che, per loro natura, richiedano tempi
diversi o verifiche periodiche. L’utilizzo delle risorse in-
dicate nell’art. 4, comma 1 lettera f) è determinato in se-
de di contrattazione integrativa decentrata con cadenza
annuale.
2. L’ente provvede a costituire la delegazione di parte
pubblica abilitata alle trattative di cui al comma 1 entro
trenta giorni da quello successivo alla data di stipula-
zione del presente contratto ed a convocare la delega-
zione sindacale di cui all’art. 11, comma 2, per l’avvio
del negoziato, entro trenta giorni dalla presentazione
delle piattaforme.
3. Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrat-
tazione collettiva decentrata integrativa con i vincoli di
bilancio è effettuato dal collegio dei revisori ovvero,
laddove tale organo non sia previsto, dai servizi per il
controllo interno di regolarità amministrativa e contabi-
le istituiti ai sensi dell’art. 2 del D. Lgs.n.286/1999. A tal
fine, l’ipotesi di contratto collettivo decentrato integrati-
vo definita dalla delegazione trattante è inviata a tali or-
ganismi entro 5 giorni, corredata da apposita relazione
illustrativa tecnico – finanziaria. Trascorsi 15 giorni sen-
za rilievi, l’organo di governo dell’ente autorizza il presi-
dente della delegazione trattante di parte pubblica alla
sottoscrizione del contratto.
4. I contratti collettivi decentrati integrativi devono con-
tenere apposite clausole circa tempi, modalità e proce-
dure di verifica della loro attuazione. Essi conservano la
loro efficacia fino alla stipulazione dei successivi con-
tratti collettivi decentrati integrativi.
5. Gli enti sono tenuti a trasmettere all’A.RA.N, entro
cinque giorni dalla sottoscrizione, il testo contrattuale
con la specificazione delle modalità di copertura dei re-
lativi oneri con riferimento agli strumenti annuali e plu-
riennali di bilancio.
6. I contratti decentrati stipulati ai sensi del CCNL del
10.4.1996 conservano la loro efficacia sino alla sotto-
scrizione presso ciascun ente del contratto collettivo
decentrato integrativo di cui al presente articolo.

ART. 6
Contrattazione collettiva

decentrata integrativa di livello territoriale
1. La contrattazione collettiva decentrata integrativa,
nel caso di enti con meno di cinque dirigenti, comprese
le IPAB, può svolgersi a livello territoriale sulla base di
protocolli d’intesa fra le organizzazioni sindacali firma-
tarie del presente contratto e le Regioni, l’ANCI, l’UPI,
l’UNIONCAMERE e l’UNCEM, da definirsi, anche su ini-
ziativa degli enti interessati, in sede regionale o provin-
ciale oppure di comunità montane o di consorzi ed
unioni di comuni, ovvero con riferimento diretto a più
enti locali. A tali protocolli possono aderire gli enti inte-
ressati e i relativi soggetti sindacali.
2. I protocolli devono precisare, in particolare:
- la composizione della delegazione trattante di parte
pubblica;
-la composizione della delegazione sindacale;
- la procedura per l’autorizzazione alla sottoscrizione
del contratto decentrato integrativo territoriale, ivi com-
prese le modalità per il controllo sulla compatibilità dei
costi con i vincoli di bilancio.
3. Gli enti che aderiscono ai protocolli definiscono con
apposita intesa, secondo i rispettivi ordinamenti, le mo-
dalità per la formulazione degli atti di indirizzo.
4. I protocolli di cui al comma 1, in assenza di iniziative
da parte dei soggetti ivi indicati, possono essere stipu-
lati direttamente dagli enti interessati alla contrattazio-
ne di livello territoriale, nel rispetto delle previsioni dei
commi 2 e 3.

ART. 7
Informazione

1. L’ente informa periodicamente e tempestivamente i
soggetti sindacali di cui all’art. 11, comma 2, sugli atti di
valenza generale, anche di carattere finanziario, con-
cernenti il rapporto di lavoro dei dirigenti ed il proprio
modello organizzativo. Ai fini di una più compiuta infor-
mazione, le parti, su richiesta di ciascuna di esse, si in-
contrano con cadenza almeno annuale.
2. Nel caso in cui si tratti di materie per le quali il pre-
sente CCNL prevede la concertazione o la contrattazio-
ne collettiva decentrata integrativa, l’informazione deve
essere preventiva.

ART. 8
Concertazione

1. Ciascuno dei soggetti di cui all’art.11, comma 2, rice-
vuta l’informazione, ai sensi dell’art.7, può attivare, me-

diante richiesta scritta, la concertazione sulle seguenti
materie:
a) criteri generali relativi all’individuazione dei parame-
tri per la graduazione delle funzioni e delle connesse
responsabilità ai fini della retribuzione di posizione;
b) criteri generali relativi alle modalità di determinazio-
ne e di attribuzione della retribuzione collegata ai risul-
tati e al raggiungimento degli obiettivi assegnati;
c) criteri generali relativi alla disciplina delle condizioni,
dei requisiti e dei limiti per la risoluzione consensuale
del rapporto di lavoro di cui all’art.17;
d) criteri generali relativi ai sistemi di valutazione dei ri-
sultati di gestione dei dirigenti, anche con riferimento al
procedimento e ai termini di adempimento.
2. La concertazione si svolge in appositi incontri che
iniziano entro il quarto giorno dalla data di ricezione
della richiesta; durante la concertazione le parti si ade-
guano, nei loro comportamenti, ai principi di responsa-
bilità, correttezza, buona fede e trasparenza.
3. La concertazione si conclude nel termine massimo di
trenta giorni dalla data della relativa richiesta. Dell’esito
della stessa è redatto specifico verbale dal quale risul-
tino le posizioni delle parti.

ART. 9
Pari opportunità

1. Al fine di attivare misure e meccanismi tesi a consen-
tire una reale parità tra uomini e donne all’interno del-
l’area dirigenziale, nell’ambito delle più ampie previsioni
dell’art. 2, comma 6, della L. 125/1991 e degli artt. 7,
comma 1, e 61 del D. Lgs. n. 29/1993, sono definiti, con
la contrattazione decentrata integrativa, interventi che
si concretizzino in ”azioni positive” a favore delle donne
dirigenti.
2. Presso ciascun ente sono inoltre costituiti appositi
comitati per le pari opportunità, composti da un rappre-
sentante dell’ente, con funzioni di presidente, da un
componente designato da ognuna delle organizzazioni
sindacali firmatarie del CCNL e da un pari numero di
rappresentanti dell’ente.
3. I comitati per le pari opportunità hanno il compito di:
a) svolgere, con specifico riferimento alla realtà locale,
attività di studio, ricerca e promozione sui principi di
parità di cui alla L. 903/1977 e alla L. 125/1991, anche al-
la luce dell’evoluzione della legislazione italiana ed
estera in materia e con riferimento ai programmi di
azione della Comunità Europea;
b) individuare i fattori che ostacolano l’effettiva parità di
opportunità tra donne e uomini nel lavoro proponendo
iniziative dirette al loro superamento alla luce delle ca-
ratteristiche del mercato del lavoro e dell’andamento
dell’occupazione femminile in ambito locale, anche con
riferimento alle diverse tipologie di rapporto di lavoro;
c) promuovere interventi idonei a facilitare il reinseri-
mento delle donne dirigenti dopo l’assenza per materni-
tà e a salvaguardarne la professionalità;
d) proporre iniziative dirette a prevenire forme di mole-
stie sessuali nei luoghi di lavoro, anche attraverso ri-
cerche sulla diffusione e sulle caratteristiche del feno-
meno.
4. Gli enti assicurano, mediante specifica disciplina, le
condizioni e gli strumenti idonei per il funzionamento
dei Comitati di cui al comma 2.
5. In sede di negoziazione decentrata a livello di singolo
ente, tenendo conto delle proposte formulate dai comi-
tati per le pari opportunità, sono concordate le misure
volte a favorire effettive pari opportunità nelle condizio-
ni di lavoro e di sviluppo professionale, considerando
anche la posizione delle donne dirigenti in seno alla fa-
miglia, con particolare riferimento a:
a) accesso ai corsi di formazione professionale e moda-
lità di svolgimento degli stessi;
b) perseguimento di un effettivo equilibrio di posizioni
funzionali a parità di requisiti professionali, di cui si de-
ve tener conto anche nell’attribuzione di incarichi o fun-
zioni più qualificate;
c) individuazione di iniziative di informazione per pro-
muovere comportamenti coerenti con i principi di pari
opportunità nel lavoro;
6. Gli effetti delle iniziative assunte dagli enti, a norma
del comma 5, formano oggetto di valutazione in una ap-
posita relazione annuale dei Comitati di cui al comma 2.
7. I Comitati per le pari opportunità rimangono in carica
per un quadriennio e comunque fino alla costituzione
dei nuovi. I loro componenti possono essere rinnovati
nell’incarico per una sola volta.
8. I Comitati per le pari opportunità si riuniscono trime-
stralmente o su richiesta di almeno tre componenti e
deliberano all’unanimità.

CAPO II
I SOGGETTI SINDACALI

ART. 10
Soggetti sindacali nei luoghi di lavoro

1. I soggetti sindacali nei luoghi di lavoro sono le rap-
presentanze sindacali aziendali costituite espressamen-
te per l’area della dirigenza dalle organizzazioni sinda-
cali ammesse alle trattative per la sottoscrizione dei
CCNL della stessa area dirigenziale del comparto delle
Regioni e delle Autonomie locali, ai sensi dell’art. 47 del
D.Lgs.n.29/1993.
2. La disciplina del comma 1 ha carattere transitorio e
trova applicazione fino alla costituzione delle RSU per
la specifica area della dirigenza in base a quanto previ-

sto dall’art. 19, comma 6 del CCNL quadro del 7.8.1998.
3. Fino alla costituzione delle RSU il complessivo monte
dei permessi sindacali, pari ad 81 minuti per dirigente ai
sensi dell’art. 8, comma 1 del CCNQ sui distacchi ed
aspettative sindacali del 7.8.1998, è interamente fruibile
da parte dei soggetti indicati nell’art. 10, comma 1 del
CCNL quadro del 7.8.1998; nello stesso periodo e ai soli
fini della ripartizione del monte permessi, il grado di
rappresentatività delle organizzazioni sindacali ammes-
se alle trattative per la sottoscrizione del presente
CCNL è accertata, in ciascun ente, sulla base del solo
dato associativo espresso dalla percentuale delle dele-
ghe rilasciate dai dirigenti per il versamento dei contri-
buti sindacali rispetto al totale delle deleghe rilasciate
nell’ambito dello stesso ente.

ART. 11
Composizione delle delegazioni

1. Ai fini della contrattazione collettiva decentrata inte-
grativa, fatto salvo quanto previsto dall’art. 6, ciascun
ente individua i dirigenti che fanno parte della delega-
zione trattante di parte pubblica.
2. Per le organizzazioni sindacali, fino alla costituzione
delle RSU relative alle Aree della Dirigenza, la delega-
zione è composta:
(dalle rappresentanze sindacali aziendali espressamen-
te costituite per l’area della dirigenza dalle organizza-
zioni sindacali ammesse alle trattative per la sottoscri-
zione dei CCNL della stessa area dirigenziale del com-
parto delle Regioni e delle Autonomie locali;
(dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali terri-
toriali di categoria firmatarie del presente CCNL.
3. Il dirigente che sia componente di una delle rappre-
sentanze sindacali di cui all’art. 10 non può essere sog-
getto di relazioni sindacali in nome dell’ente per l’area
della dirigenza.

CAPO III
PROCEDURE

DI RAFFREDDAMENTO
DEI CONFLITTI

ART. 12
Clausole di raffreddamento

1. Il sistema delle relazioni sindacali è improntato ai
principi di correttezza, buona fede e trasparenza dei
comportamenti ed orientato alla prevenzione dei conflit-
ti. Entro il primo mese del negoziato relativo alla con-
trattazione decentrata le parti non assumono iniziative
unilaterali né procedono ad azioni dirette. Durante il pe-
riodo in cui si svolge la concertazione le parti non assu-
mono iniziative unilaterali sulle materie oggetto della
stessa.

TITOLO III
RAPPORTO DI LAVORO

ART. 13
Affidamento e revoca degli incarichi

1. L’art. 22 del CCNL del 10.4.1996 è sostituito come se-
gue:
1. “Gli enti attribuiscono ad ogni dirigente uno degli in-
carichi istituiti secondo la disciplina dell’ordinamento
vigente.
2. Gli enti, con gli atti previsti dai rispettivi ordinamenti,
adeguano le regole sugli incarichi dirigenziali ai principi
stabiliti dall’art. 19, commi 1 e 2, del D. Lgs. n. 29/1993,
con particolare riferimento ai criteri per il conferimento
e la revoca degli incarichi e per il passaggio ad incari-
chi diversi nonché per relativa durata che non può es-
sere inferiore a due anni, fatte salve le specificità da in-
dicare nell’atto di affidamento e gli effetti derivanti dalla
valutazione annuale dei risultati.
3. La revoca anticipata dell’incarico rispetto alla sca-
denza può avvenire solo per motivate ragioni organizza-
tive e produttive o per effetto dell’applicazione del pro-
cedimento di valutazione di cui all’art. 14, comma 2.
4. I criteri generali di cui al comma 2 , prima della defi-
nitiva adozione sono oggetto di informazione ai soggetti
sindacali di cui all’art.11, comma 2, seguita, su richie-
sta, da un incontro.”

ART. 14
Verifica dei risultati e valutazione dei dirigenti

1. L’art. 23 del CCNL del 10. 4.1996 è sostituito da:
”1. Gli enti, con gli atti previsti dai rispettivi ordinamenti
autonomamente assunti in relazione anche a quanto
previsto dall’art.1, comma 2 e 3 del D.Lgs.n.286/1999, de-
finiscono meccanismi e strumenti di monitoraggio e va-
lutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati dell’atti-
vità svolta dai dirigenti, in relazione ai programmi e
obiettivi da perseguire correlati alle risorse umane, fi-
nanziarie e strumentali effettivamente rese disponibili.
2. Le prestazioni, le competenze organizzative dei diri-
genti e il livello di conseguimento degli obiettivi asse-
gnati sono valutati con i sistemi, le procedure e le ga-
ranzie individuate in attuazione del comma 1 sulla base
anche dei risultati del controllo di gestione, o da quelli
eventualmente previsti dagli ordinamenti degli enti per i
dirigenti che rispondano direttamente all’organo di dire-
zione politica. Gli enti disciplinano gli effetti sanzionato-
ri degli accertamenti negativi, il relativo procedimento e
gli strumenti di tutela, ivi compresi la previa contesta-
zione ed il contraddittorio, in coerenza con i principi fis-
sati dall’art. 21 del D. Lgs. n. 29/1993. La revoca dell’in-
carico comporta la perdita della relativa retribuzione di
posizione e di risultato, fermo restando quanto previsto
dall’art. 21, comma 1 del D. Lgs. n. 29 del 1993.

3. Gli enti adottano preventivamente i criteri generali
che informano i sistemi di valutazione delle prestazioni
e delle competenze organizzative dei dirigenti nonché
dei relativi risultati di gestione. Tali criteri, prima della
definitiva adozione sono oggetto di concertazione ai
sensi dell’ art. 8. I sistemi di valutazione sono comuni-
cati ai dirigenti prima dell’inizio dei relativi periodi di ri-
ferimento.

ART. 15
Comitato dei Garanti

1. Gli enti, con gli atti previsti dai rispettivi ordinamenti,
istituiscono, entro 60 giorni dalla stipulazione del pre-
sente CCNL, il collegio dei garanti di cui all’art.21, com-
ma 3, del D.Lgs. n.29/1993, anche attraverso il ricorso a
forme di convenzione tra più enti, e ne disciplinano la
composizione ed il funzionamento prevedendo in ogni
caso la partecipazione di un rappresentante eletto dai
dirigenti.
2. I provvedimenti previsti dall’art.21, comma 2, del
D.Lgs.n.29/1993 sono adottati previo conforme parere
del comitato dei garanti che deve esprimersi entro tren-
ta giorni; decorso inutilmente tale termine si prescinde
da tale parere.

ART. 16
Mobilità

1. Qualora il dirigente presenti domanda di trasferimen-
to ad altra amministrazione del Comparto che vi abbia
dato assenso, il nullaosta dell’amministrazione di appar-
tenenza è sostituito dal preavviso di 4 mesi.

ART. 17
Risoluzione consensuale

1. L’ente o il dirigente possono proporre all’altra parte
la risoluzione consensuale del rapporto di lavoro.
2. Ai fini di cui al comma 1, gli enti, previa disciplina del-
le condizioni, dei requisiti e dei limiti, possono erogare
un’indennità supplementare nell’ambito della effettiva
capacità di spesa dei rispettivi bilanci. La misura dell’in-
dennità può variare fino ad un massimo di 24 mensilità,
comprensive della quota della retribuzione di posizione
in godimento.
3. Per le Regioni e le Province, la risoluzione consen-
suale del rapporto di lavoro è praticabile prioritaria-
mente in presenza di processi di ristrutturazione o di
riorganizzazione cui è correlata una diminuzione degli
oneri di bilancio derivante, a parità di funzioni e fatti
salvi gli incrementi contrattuali, dalla riduzione stabile
dei posti di organico della qualifica dirigenziale, con la
conseguente ridefinizione delle relative competenze.
4. I criteri generali relativi alla disciplina delle condizio-
ni, dei requisiti e dei limiti per la risoluzione consensua-
le del rapporto di lavoro, prima della definitiva adozione
sono oggetto di concertazione ai sensi dell’art. 8.

ART. 18
Collegio di conciliazione

1. Il comma 1 dell’art. 30 del CCNL del 10.4.1996 e suc-
cessive modificazioni è così sostituito:
”1. Ferma restando, in ogni caso, la possibilità di ricor-
so giurisdizionale, avverso gli atti applicativi dell’art. 27,
commi 1, 2, 3, del presente CCNL il dirigente può altresì
attivare la procedura disciplinata nei commi seguenti.”
2. I commi 15, 17 e 18 del citato art. 30 sono soppressi.
Nel comma 8 sono soppresse le parole ”...anche nel
caso di cui al comma 15”. Nel comma 10 le parole ”...
22 mensilità” sono sostituite dalle parole “24 mensilità”.

ART. 19
Aspettativa per motivi personali o di famiglia

1. Al dirigente possono essere concessi, a domanda,
compatibilmente con le esigenze organizzative o di ser-
vizio, periodi di aspettativa per motivi personali o di fa-
miglia, senza retribuzione e senza decorrenza dell’an-
zianità, per una durata complessiva di dodici mesi in un
quadriennio da fruirsi al massimo in due periodi.
2. I periodi di aspettativa di cui al comma 1 non vengo-
no presi in considerazione ai fini della disciplina con-
trattuale per il calcolo del periodo di comporto del di-
pendente.

ART. 20
Aspettativa per dottorato di ricerca o borsa di studio

1. Il dirigente ammesso ai corsi di dottorato di ricerca,
ai sensi della legge 13 agosto 1984, n. 476 oppure che
usufruisca delle borse di studio di cui alla legge 30 no-
vembre 1989, n. 398 è collocato, a domanda, in aspetta-
tiva per motivi di studio senza assegni per tutto il perio-
do di durata del corso o della borsa.

ART. 21
Altre aspettative disciplinate da specifiche disposizio-

ni di legge
1. Le aspettative per servizio militare, richiamo alle ar-
mi, cariche pubbliche elettive, volontariato e servizio al-
l’estero del coniuge restano disciplinate dalle vigenti di-
sposizioni di legge.

ART. 22
Cumulo di aspettative

1. Il dirigente non può usufruire continuativamente di
due periodi di aspettativa, anche richiesti per motivi di-
versi, se tra essi non intercorrano almeno sei mesi di
servizio attivo.
2. L’ente, qualora durante il periodo di aspettativa ven-
gano meno i motivi che ne hanno giustificato la conces-
sione, può invitare il dirigente a riprendere servizio nel
termine appositamente fissato. Il dirigente, per le stes-
se motivazioni, può riprendere servizio di propria inizia-
tiva.
3. Il rapporto di lavoro è risolto, senza diritto ad alcuna
indennità sostitutiva di preavviso, nei confronti del diri-
gente che, salvo casi di comprovato impedimento, non
si presenti per riprendere servizio alla scadenza del pe-
riodo di aspettativa o del termine di cui al comma 2.

ART. 23
Formazione

Il comma 2 dell’art.32 del CCNL del 10.4.1996 è così so-
stituito:
” In conformità a quanto previsto dal protocollo sul la-
voro pubblico del 12.3.1997, nel quadriennio 1998-2001,
gli enti destinano annualmente alle finalità previste dal
presente articolo una quota almeno pari all’1% della
spesa complessiva del personale dirigenziale. Le som-
me destinate alla formazione e non spese nell’esercizio
finanziario di riferimento, sono vincolate al riutilizzo nel-
l’esercizio successivo per le medesime finalità.”

La seconda parte del documento
verrà pubblicata sul prossimo numero di Autonomie


